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TVLLIA  SVPERBa 

Drama  per  Àiufic a 

<  % 

Da  Rapprefencarfi  nei  nouo  Teatro 
di  S.  Angelo. 

va  h  rio  '1678. 

.  .  V  |  i 

CO  N  S  A  G  R  A  T  O 
jtlP  Eccellenza 
D  I 

L  O  RENZO  ONOFRIO 

colonna  giof.ni. 

■  Prencipe  del  S.  R.  Imperiosi  Soniamo; 
Caftigl ione  ;Gr an  Co:StabiIe  del  Re¬ 
gno  di  Napoli ;,Caualiere  dell’Ordine 
delTofone;  V.  Rè>  e  Capitan  gene¬ 
rale  del  Regno  d’Arragona  5  Duca  di 
Tagliacozzoj  di  Marino  3  Mar  fi  Pa- 


liano  &c. 


IN  ’VENETIA  ,  M.  DC.  LXXVIII. 

. 1  ■  ■  — — — — — r 

Pei  Francefco  Nicolini . 

Con  Licenza  de* Super,  e  Frinii egio . 


? 


llluftrils.  &  EcccIIentifs.  Signore  . 


jforge  dalle  tombe 
del  Lazio  (  doue  in 
vno  con  la  barba* 
ne  fepellita  reffan* 
ne  )  quella  T  ti  Ili  a , 
che  mo [ir ho fa  nel . 
la  crudeltà  feccj 
credere  Roma  /acri 
men  dell 5  Affrica  , 
Genitrice  de  À4ojlri%  Ella  prima  di  far* 
fi  vedere  sii  le  Scene  dell' Adria  }  impa¬ 
rando  dalla  mia  devozione  vri'vmilzj 
riverenza  porta  a  piedi  dell 5  E,  F.  quei 
tributi  d'offe  qui  o  }  che  appunto  fi  de  nono 
a(X\n  Soggetto  ,  che  nelle  proprie ,  ed 
Avite  grandezze  vanta  le  Colonne  del 
Aon  plus  l'itra  ;  EdAn  vero  fe  ffo  l'oc¬ 
chio  m  II  Arbore  della  fua  Nobili 'filma 
Profapia  lo  rimiro  così  carco  dàìmmar* 
ce [cibili  frutti ,  cioè  così  fecondo  dà  Eroi, 
che  nella  meìnplicttà  de  gl  Oggetti  ri¬ 
guardarli  fi  confondono  le  fpezte  vifiue . 
A  ante  Dignità  Cardinalizie  ,  che  con  i 
Rifleffi  delle  Sacre  Porpore  arricchiro¬ 
no  di  gioir  io fo  [plendoreU  Faticane  ;T  li¬ 
ti  Tr  tregm  inchinati ,  e  riveriti  sit  i  So- 
gito  di  Pietro  ;  Tanti  Principati  ,  e  Cd* 
blandi  Supremi  $  Tante  Spade  Gensm 

A  2  radi- 


ralizJe  >  che  numerarono  più  Vittorie  * 
che  bellico  fi  cimenti  ;  E  tanti  altri  dt* 
corojtffìmi  fregi ,  che  non  potendo  io  de * 
fcriuerh  dentro  Vanguflia  d ’  un  foglio 
bafìa^chejìanoregjlratine'v  lumi  del . 
i Eternità  ,  Fama  più ,  chela 

mia  penna  gli  preconizzi .  /tf  augu  mento 
ai  tante  glorie  ammira  pure  al  giorno  d* 
oggi  il  /Mondo  tutto  fempre  più  innalza* 
to  il  Aderito  augujliffimé  dell' E,  V.  alla 
di  cui  incomparabile  bontà  porgo  riue- 
venti  le  fuppltche  ,  accio  Jì  degni  gradi¬ 
re  queft*  offcquiofifjima  dimo fraziona 
dell  animo  mio  ,j [  per poter  dire  fortunati 
i  miei  ine hicfìri ,  e  con  profondo  inchhio 
fono  ,  e  faro  Jirio  alle  ceneri 
DiV.E. 


Vcnecia  Adi  2$>.Genaro  1678. 


Humilìfs ,  Denoti fs .  CJ"  Offeqriofifs^S er , 

Antonio  Medolago  •  ^ 


A  chi 


chi  Legge 


Antifudorinoniflil- 
lò  dalla  generofa 
fronte  il  gran  figlio 
d’Alemena  nell’  ef- 
pugnazione  dt_> 

Moftri ,  quanti  da 
me  fi  fono'  fparfi 

per  far  comparire  sù  quelle  fcene  le 

primizie  del  mio  pouero  ingegno .. 
L’inuidia,ed.’vna  crafla  ignoranza  mi- 
fono  flati  fìerifsjmi  oracoli  a  quello. 

paflb  di  gloriajma.Caualiere  decorif- 
fimo  j,  e  degno  j,  inttaprefo  l’Eroico, 
patrocinio  della  virtù  >  con  vn  rag* 
gio  di  quella  gloria»  che  forti  fino 
dalle  falde  hd  faputo  fugare  ogn’- 
ombra  di  liuore  >  crendere  delule  le: 
Sirene  d’inferno  .  Con  fenfi  humilif- 
-fimi  in  tanto  ti  prego  amico  lettore 
d’vn  benigno  compatimento  allo* 
mie  debolezze  ,  efcufando  quegl’Er- 
tori>che  potefsi  notare  in  queltoDra 
ma  »  mentre  Vanguflia  del  tempo  in 
cui/ono  flato  necefsàtato  a  fcriuere: 

A.  5  non. 


°  .  J* 

non  mi  hi  permetto  il  fare  la  debita 
limatura  de  verfi,&  altro.  Riceui- 
lo  come  vno  fchersto  di  penna,  e-npn 
come  vno  sforzo  d’ingegno.  La  Mu¬ 
gica  è  del Sig.D.  Dootenico  Ffelcìii 
Maflro  di  Cappella  di  Vicenza,  il 
qnale  come  nell’anno  decorilo  hd  fa* 
puto  dolcemente  rapirti  con  l’ ar¬ 
moniche  fue  note,  in  quello  pure 
non  è  re  flato  di  far  maggior  pompa 
della  fua -virtù, Le  vociFato,Deftino, 
&  altre  tono  ornamenti  poetici ,  e 
non  fetifi  di  Mifcredenza ,  e  tvìui  fe«. 
lice . 


Ali- 
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ARGOMENTO. 


TrLL1^4  quell  ab  or • 
to  et  vmanu a  gene¬ 
rato  dalle  ztfeere 
di  T Mio  Ser tulio  , 
con  ecccjlo  di  bar - 
bario  diede  àdiue* 
dere  a  Roma  tutta, 
che  anco  in  vn  met* 
le  jeno  dt  F emina 
regnar  potetti  vn  e  or  d<  Nerone .  Ve * 
effe  il  /Marito  ;  puf  so'  a  s  fecondi  Sport- 
[ah  con  Lucio  ;  Lo  fiìmolb  per  ambititi 
ne  dì  regnare  a  togliere  la  vita  al  pro¬ 
prio  Genitore ,  Culpeflb  pcfda  con  Sa* 
crii  ego  fa  fio  lidi  lìti  cadaune  ;  E  fin  al  - 
mente  rimafia  ve  don  a  con  tl  figlio  Se  fi  o. 
Tar quinto  ,  facendo  vn  vizilo  correla» 
tino  dell'altro  ,  regno  fiat  Trono,  e  ti . 
ranni,  e  l  afe  tu  a  :  quindi  applicando  più 
alla  fù  di  sf attiene  de  If enfio,  (he  del  go- 
uerno  de  popoli  fi  concito  contro  i  princ  'u 
pali  del  Lazjo  ,  fra  quali  Aureliano  , 
che  per  (attrarre  la  Patria  dalla  tiran¬ 
nide  auu dorato  dal  feguito  de  Cengia- 


A 


4 


rati 


%  .  .  < 

rati  prefe  Vanni  per  precipitarla  dui 

Soglio  ;  ma-  infrantafi  doppo  vari  ac  cu 

denti  di  battaglia la  Rota  della  [ita 

fortuna  fi  vide  fra  ceppi  all* or  chtfìjfu 

m'o  trionfante  p  E  da  qni)prende  il  futr 

principio  eque  (lo  Brama  intitolato ... 


T  VI  LI  A  SET  ERBA  - 


'  J 


PERSONAGGI 


Viiia  Regina  diRpma >  *  * 

Serto  liarquinio  Tuo  Figlio  „ 
Aureliano  Principe  Romano ..  * 

Domiziaiua  Figlia ..  ^'&74va*>o  / 

Floro  Principe  Romano/v^p***»**^ 

Curzia  Vecchia  di  Corte 

Girilbo  Pàggio'dx  Tarquxnio  o 

v  ...  ,  '  / 


I 


A  j  SCE- 


S  C  E  N  E 


Nell’Atto  Primo . 


l'^Abinetti  Reggi . 


I  v 

VJ i  Govcile  con  Torre . 
Re^ra*a®n  Trono . 


Noli' Atto  Secondo 


Loggie  terrene  con  Seraglio  diFiere^# 
lomauo.  .  *  ss 

Selua. 

Sala  nella  Reggia . 


Nell'atto  T erzg 

Terme  Reali  deliziofe . 
Giardino  con  fotterranea . 
Salon  Regale.. 


Ballo  dì  Guerrieri . 
Ballo  di  varie  Nazioni 


ATt 


PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

A  ¥  *  •-k 

<  i 

Gabinetti  Reggi  * 

T alila  appoggiata  ad'zn  T auilmo  in 
atto  dt penfare^T 'ar quinto  . 

# 

Tar.  Etiicrice, Reira 

a  "F'  QiUl  nube  di  penero  (  in  Roma 
Tiuba.il  lece  dei  ciTJio?-ah  forfè 
D’Àureli  ano  l’inimico  brando'" 

Pi  guerra  al  tuo  sipefo?  vn  di  vedrai 
Quello  Romano  efangue 
Al  tuo  Ceno  Regale 
Porpore  tributar  co’l  proprio  fanone 
Sè  di  Roma  alca  Regnante 
Cingi  Poltro  e  premi  il  foglio 
Fuga  orna#  Pafpro  cordo  olio 
Che  ti  rende  ogn  or  penante 
Tullia  dà  vn*  muntfu’l  poggio  della  Sedia, 
e  forbendo  infuriata  dice  , 

A  6'  Tal. 


T2$  Jf1  T  T  <? 

Tu/.  Vnrubelio? 

Vii  farri  lego  ?  vn  empio?  vn  tra<Hrore$? 
Vincerà.Tullia?  (ah  che  la  vìnce  Amet$) 
Tar  Non  ri  turbai ^ìc  latua  defila  eccella - 
Sta  il  gaftigo  de  gHempf 
Le  falangi  nemi  che- 

Al  bellico  fragore  (more)) 

Vincerà  ..Tullia*.  TuL  (  Ah  che J  avvince  Ar 
Regio  fpirto  di  colìanza- 
Non  fi  parca.dal.ima core: 

Alma  forte: 

Nulla  teme  de  la  forte* 

Non  conofce  vii  timore  v 


Regio .fpirto  &c.» 


IL 


gl 'ante  detti 

RÈina, Tullia* 

Curzìa  fedel  che  arrechi 
Cur .  Porco  applaufi  feditili 
Tar.  Toflo  dimmi  à  che  arriui } 

Tal.  Con  ojuìiuo  fembìante 

O 

Rechi  noci©' trionfo?  (  ò nono  amante  ? )) 
Qur%  Sconfitte  in  mezo  al  campo 
Eiir  k-falangix) fidi  :  il  tuo  nemico  » 

Già  refìò  prigioniero  ; 

Tul. Aureliano  altero  ?  r 
Tarml\  primo  capo' 

De  l’Idra  Ribellante  r  ,  *  ' 

Cvr.  L* empio  fellone  sì 
Tu/.  Parti  ò  figlio;  al  rubello) 

Dè  1  a  Regal  mia  fede¬ 
li  proprio  acciai*  formi  catena"  al  piede • 
T Eflcqnirè  i  tuoi  cenni,  afpre  ì.tvrte 


Sa* 


T  R  1  M  0  i$ 

Saranno  al  tradì  ror  iiunzic  di  morte 
Già  rimbomba  nel  Campidoglio» 

Di  vjccona  la  vr>cefeftiua 
D’osrumotnodi  querto  Soglio 
Sparge  glorie  la  garrula  Diua. 

/  Già-rimbomba  Sca 

scc  n  a  in;: 

TuWa>  Curata.. 

C'ti  r.  TTP  E  ina  v’è.di  meglio'  (ne 

Tal.  torto  che  fiafC.Gèrttil  garzo* 

D  Aureiian  feguace* 

Che  nel  bel  crine  ha  il  Tago 
Noftra  preda  iciiò.Tul.  Coranro  è  vago  ? 
CDir. E  vn  raggio  de.Ie  ideile, e  dentr'a  gnocchi 
Bellona  innamorata' 

Pofela  guerra, e  Tarmi 

Tal  (Pria  di  vederlo  oh  Dio, Tento  piagarmi) 
Car.Nc  la  bocca  vermiglia,  oue  P Aurora 
Stemprò  le  Tue  rugiade 
Ha  rapitori!  vezzo,  ha  vn  brio, che  ancide* 
T.  No  più(pria  che  il  vagheggi  anco  m’vcci* 
Curzia  vattene, vola,  ed'al  mio  afpctto  (Je 
Scorta  fi  bel  garzone 
Sarò  per  nouo  Enea,  noua  Didonc 
Cftr.  Tu  Tei  bella, e  fortunata 5 

Scorgo  ben,  che  à  tuo  Tanore 
Gira  in  Cicl  Taftio  d'Amore 
Che  à  gioir  Tei  deteinata 
Tu  Tei  bella  ' 


SCE- 

j 


*4  oi  T  -T  Q 


SCENA  IV. 

Tullia  , 

T  Villa,  pofllbilfia. 

Che  a  Paure  de  fofpiri  ^ 

'  Non  s’dtingua  Pardore, 

Che  portandoci  in  feno  vn  erucio  eterno 
Rende  la  fiamma  tua  fiamma  d’inferno. 
Quefìo  eor  fu  Tempre  amante  ; 

Ogni  guardo  la rapifee  , 

L' incatena  ,  lo  ferifee 
Biondo  crin,  vago  fembiame  * 

Quello  &c. 

% 

SCENA  V. 

Tulli  a  y  C urzj  a  yG  erilbo  y  che  conduca 
Floro  in  catene . 

C0Veai,cheà  te  pre  Tento 

Giouanetto  gentil  fra  lacci  aimolto 
E  tresco  dì  mia  fpada  T,Oh  Dei  che  volto!) 
Gir,  Qìà  che  più  fi  tarda 
Di  bc|jko-fa  alloro 
Cingali  quefta  chioma 
5on  il  Marte  di  Roma . 

Tu!  E  chi  fei  tu,  che  al  mio  Regai  diadema 
Età  congiurati  indegni 
Cuen  a  mouefli < 

So  qual  mi  vedi,  i  fon  guerriero,  c  in  capo 
V ibrai  le  flragi,  e  Ponte  (fronte  J 

T.(Giouc  ha  ne]  ciglione.  (Ha  il  sagittario  in 

Flo9 
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T  R  I  Ai  C\ 

T!e  Per  dedi  n  de  la  Coiti?' 

Non  per  viltà  preda  latina  è  Floro . 

T fsl.  Fiore  t  appelli  <  Fio .  Sì . 

Tu  l  (  Quel  eiin  diiciolto  è  vn  labeiinto  d’ora 
Geriibò  G  Éccomià  ceni.  T-A  le  mie  guar¬ 
ii  prigionia’  confegna^entro  la  Regg\a(die 
Sia  cuttodico  :  in  tanto 
Rafleiena  ò  Garzcn  il  metto  ciglio  , 

E  voi  tofto  feiogìrete 
Al  fuo  piè  le  ritorce  . 

Fi.  (Ab  che  fenza  Domizia  io  fon  di  morte  ) 

ThI ,  Quel  vezzofo  tuo  fembiance 
Tj  farà  da  lacci  (ciotto, 

E  faetta  al  Dio  volante 
La  bellezza, clìe  hai  nel  volto. 

Quel&c. 

.?  *  ÀJ 

SCENA  VI.  y 

-  '  •  >V 

Geriibò^  Cerzia  y  Floro  * 


OLà  guerrieri 

Cqftodite  cattai 

Verfo  Fio ,  Non  pauentar  amico 
Alte  fortune  à  tua  beltà  predico  9 
Cur.  Vago  cupido  armato 
Vn  guardo  de  tuoi  lumi 
Legge  può  dar  i  chi  difpenfa  leggi, 

E  por  fra  ceppi  vna  Regttva- ancora  , 
F/c.(Ah  che  il  mio  cor  folo  Domizia  a  adora. j 
Cur%  Se  haurà  loco  nel  tuo  petto 
Dolce  affetto 
Tu  farai  felice  vn  dì  5 
A  tuoi  piedi 
Tributaria  fia,  che  redi 
;  1  >  >***  .  *  «ie- 


1 6  €  U  T  T  0) 

Cieca  Dea,  cheti  tradì . 

Se  haurà  &c.  7 

SCENA  VII. 


Fioro . 

Ila*,  dà  catene- autiinto 
Chi  ncJ  canapi  di  Marte 
A  la  gloria  s’aprì  libero  il  varco  c 
E  grane  duol  ;  ma  per  Doimzia  oh  Deli 
Prouan  crucio  maggior  i  fenfi  miei  % 

Da  quel  bello ,  che  s’adora 
Viu er  lungi  è; gran  tormento  ^ 
x/V  Einfoffiibile  martire, 
y(/  E  vna  pena  da  morire 
fj\  Sofpirar  ogni  momento  # 

/  Da  quel  &c. 

Senza  il  volto  idolatrato, 

Troppo  langue  vn  cor  amante; 

Di  Cupido  l’empia  face. 

Turba  ogn’or  la  dolcé  pace, 
Rende  in  fen  Pai  ma  pe  nan  te  «  „ 
Senza  &c.t 

S  CE  N  A.  Vili.. 


Cortile  c®n  Tórre  nella  Reggia  - 


Domi  zia 

DOmitiaoue .t* Uggiti ><  o.ucfi  guidai 
Cieco  fanciu  t  bendato } 
D’Aureliano  figlia  > 

Lafcio  nel  carneo  il  Genitor  gudrrierèj 

E  per 
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-  V  R  r  M  0. 

E  per  non  vkier  1  cinge 
Dal  mio  adorato  Floro  , 

Che  giace  i  n  fra  ritorte 
Porto  dubbia  la  vita  incontro  à  morte. 
Temo,  che  TuiJia  altera 
L ‘empia  Donna  lafciua 
Qual  nuoua  Creufa  il  mioGiafon  m'iflliole 
Vn’amante,  che  adora 
Star  lontana  non  può  dal  fuo  bel  Sole  . 
Mi  tormenta  gelofìa 

S’anco  dormo  fra  !e  piume 
A/  Prouo  cgn’or  del  cieco  Nume' 

JBC  In  ce  (Tante  rirranìa  . 

(J*  Misti. 

Sciìta  il  grato  (uo  ripofo’ 

In  vn  crucio  tornìcniofo' 

Viue  fempre  Palma  mia-.. 

Mi 


s  CENA  IX. 


’  Aureliano  dalla  T orre  vedend$\ 


4» 


partire  Domici  a . 
Omizia  .  Do .  Ahimè  qual  voce' 
Con  non  in  te  (a  forza 


Mi  tr affigge  queft’alma  i 
Ah  Domtzia  .  Do.  O  Stelle  ò  Dei* 
toma  Nè  la  vicina  T-arre 

Al  certo  quefti  è  Floro  ..'  (colto 

^//.Figlla,Domizia.  Do.  Figlialo  Ciel,che  af- 
Au  Al  tuo  gran  Padre: 

Dhe  volgi  vn  guardo  almeno. 

Oo.  Che  veggio  *  ò  Dei»  Signore 
Si  vo-'ge,  e  vede  ti  Vadre 
Tu  prigioniero?  e  cerne  \\ 


Ah, 


i8  iA  T  T  0 


Au.  Io Paure  imprigionate-  * 

Beilo  dì  Ciel  Nemico. 

Do.  O;  barbari,  ò  tiranni  à  la  ttia  chioma 
In  fnneftj  ci  predi 

Chi  tramutò  giallori  ?  e  quando  {  e  coni*} 
Di  Vincitor  fei  vinco  j 
Ah  Sai,  che  Iabil  fortuna 
Peg  già  fra  Paure,  ci  venti 
Pugnammo,  e  fu  la  pugna 
Varia  così,  che  adVn  girar  di  Sole 
Con  Floro  il  Caualier,  cui  già  in  ifn0& 

Te  deftinaro  j  Fati 
Prigioniero  cader . 


J)K  (  Pctfidiflirni  Dei )  piiua  del  Padre 
E  de  Pannato  Fioro  in  fi  oran  duoln 


in  di [parte. 


T  R  I  M  0 .  19 

Do.  Cicli  che  fia  ? 

Molto  fai  sè  refluii  anima  mia. 

Ce.  Tutte  i  Erinni  accefe 

Tullia  nel  feno  accoglie;  ella  m’impofe 
Di  condurglielo  innante 
Freme  d#jra,  e  furore 
Fulmina  con  oh  f^uardi 

ZD 

Da  l’ira  d’vna  Donna  il  ciel  mi  guardi  # 
Do.  Ahi  forre  cruda  e  ria 

Molto  fai  le  refluii  anima  mia  . 

Ce.  Vna  femina  fdegnata 

£'  d'vn  demone  peoofor. 

Del  'Eumenidi  hà  il  veleno 
St»oe  orrenda  accoglie  in  feno 
Ha  implacabile  il  fuocor * 

Vna. femina  &c.  ^ 


SCENA  XI. 


Aureliano  condotto  dalle  guardie  fuori 
delia  T ocre  ,  Domila  ,  che  lo  ftà 
ojjeruando  in  diparte >  Gerii  ho . 


Au.  QOn  tradito  da  le  Stelle 

Hò  Nemico  in  Cielo  il  Fato 
Incettante 

Quella  cieca  Dea  vagante 
Mi  v-orebbe'ftrlminato  • 

Son  tiadno&c. 

Ce.  Non  più  del  labro  audace 

Tronca  gl  anfani  accenti^  e  voi  feortate 
A’  1  ecce! fa  Reina 

"*  jr 

Il  f: ilo n  crà  carene. 


Do  Ancor  mi  famo?(ahi  cruda  vitta^ahi  pen^ 
Ah.  O'd’vn’Ecace  indegna  ”  X 


D  V.ia 


20  Ji  T  T  0 


D’vnà  Frine  lafciua 
Empio  minierò  efieeutor  infame 
Sì  verrò,  che  non  teme 
Le  tenaci  ritol  te 

r  l/vna  Regnante  indegna  vn’alma  forte* 
2>o,  Ah  che  non  poflb 
Più  contenermi 
Empi  doue  trahete  l 

D  ornila  fi:  fà  atlanti  per  abbracciare  il  Pa*> 

dre  y  e  viene  impedita  da  Gerilbo • 

Ge.  Scollati  q  temeraria, 

% 

Do  Miafperanza,  mia  vitaioli  Cieli,  oh  Deif 
Ge.  Che  pretendi  echi  fei  ì 

Qual  defiodi  morir  qui  ti  conduce 
D^.Dhefe  pietà.  G^.anvmutifci.Z)^aImeno, 
Ge*  Non  piu  tofto  flfcorti  *  (lafcia* 
Quedo-latin  rubeìlo. 

Entro  la  Reggia. £>0.  Aureliano  cor  mio 

•©a.Tù  parti?  farcita  mio  bene,  #  2,(à.Dio, 


Domizja- 

Mio  cory.mà  che  rifoJ u »  5 
Alma  che  piu  ritardi  5 
Son  Romana,  fon  figlia, 

D’Aauelian  Pinuitto,  e  fon  Domizia; 

Per  liberar  eo'l  Geni  cor  ioSpofo 
Penetrarò  la  Reggia 
M  i  fe  r  u  i  r  à  1  a  ft  od  e 

Chi  sa  ingannar  oggi  nel  Mondo  gode  0 
Sor  g  et  c m i  i  n  pe  tt  o 


Speranze  gradite  : 

Da  quella  mia  fai  ma. 
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T  R  I  M  0. 

Sparifca  l’affanno 
E  fperi  quell  alma 
Che  vn  giorno  faranno 
Le  delle  fchernite  . 

Sorgetemi  <5cc.  ' 

Afflitti  pensieri 
Sereni  tornate 
E  voi  cruci  fieri 
Che  il  cor  tormentate- 
Dal  fefto  fuggite. 

Sorgetemi  dee. 

SCENA  XIH. 


Reggia  con  Trono. 

T ullìai  jdtireli ano  incatenato , 

ìlio  Gerilbo . 


'Tttl,  A  L  mio  T tono  chi  fè  guerra 
Debellato 


So2?!Oosro 
Al  fin  cade . 

E  qui  auuinto  fra  catene 
Chi  Ribello  ai  Ciel  di  Roma 
Profanò  la  fac-ra  fè  . 


Al  nvio  Trono  &c. 

Olà*,  pe  i cb  e  fi  a  g  ua  do 
A  (o!  Iella  imi  al  Trono 
Sotto  il  mio  piè  Regale 
Pieghili  ornai  quell’empio. 

Ta r  Ai  Romani  Tifei  ferua  d’cfTcmpio  « 
jiu.  O  Cie lei  a  le  fue  piante 
Chi  già  proftrò  gTImperi c. 

Tul,  Gà  nè  l’empio  latin  premo  ,eca1pcfto 

l’ira 


22  \.4  T  T  0 

L  ira  de  tari  suuerfi 
Con  fortunato  oiè 
Cì  zfi* .  Or  hai  da  ?*i'  con  me . 

,  accenando  /lurelianò  . 

Al  mio  Trono  chi  fè  mieti  a 
Debellato 
Soggiogato 
Al  fin  cadè , 

Ah  O  corona ca 

Te  fi  fon  e  de  Regni  a  tè  quelV  alma 
Noi,  cede  no,  mà  al  fuo  dellm  Ja  palma 

T^i-.  Si  fieio  ,  e  baldanzofo 
Farla  vn  vfoto,  vn  depredo . 

SCENA  XIV. 

Curz.ia .  e  gl’  antedetti . 

'p Villa  vaga  Donzella 

\ZV  g-Tn  affar  arditamcnte  or  chiede 
■Bocciarti  il  Regio  piede 

Tul  Vegga  del  m.ftrofcettro 

n  '  Tfu  j"Cei  e  <5Uefto  degno 
Quello  felici)  ruhc;jo 

DàNutnidkhe  Feie 

Scorga  fottokai  trol/o 

Che  vn  temerario  ardir  certo  hi  il  per, Vi, 7 
u'  Empia  Furia  di  Cocito  P  §‘ 
Morii  ò  sì  moriio 
Mà  per  farti  eterna  guerra 
Anco  in  ombra  di  Sotterra 

1  u:tc  de^no  io  «ornai  ò 
Empia  furia  *c. 


Au 


S  CE- 


V  K  I  M 


0. 


JTC  E  N  A  XV. 

Dcmiaia  condotta  da  Curata 
»  "Tullia  iGerilbo . 

Mia  fouràna  Imperante  - 
Vergine  pellegrina 

Con  gfoflequi  su  *1  labro  a  te  s’inchina 
T ar.  (  Che  femb'ianza  Diurna  !  ) 

Certi,  (  Qui  coflei  ì  che  p:etende  ?) 

T «/.  Chi  Tei  }  narra,  che  chiedi  ? 

Do,  Tur,  che  a  rpe  si  conceda 

Di  fauci I  ar*  che  Tullia  fol  m’afcGlti 
Riuelate  conojurc  or  ora  hanrai 

T- 

Tar>  (Sono  Arali  d’Amor  quei  vaghi  rai  ) 

T uU  Si  ritiri  eiafcunS  cosi  fecondi 

Sono  i  capi  de  l'Idra?  T ar.  Numi, che  fia 
Qui  mi  fermo  in  difparre.C.io  qui  m'afc 
G .  Parto,e  vado  a  celarmi  a  l'altro  Modo,(d©. 


SCENA  XVI. 

T ulìa,Domiaìay  (T ar  quinto,  Curda,  e 
Gerilbo  in  di  {par  te  .  ) 

OR,  che  fole  noi  fiamo,e  alcun  non  ferite 
Dimmi  chi  à  la  mia  teda 
Alte  Congiure  appretta  5 
Do,  In  qn.clrc  foglio 

Le  giòTiilia  e  vedrai  * 

Riporto  altro  rn bello  in  Campidoglio  ** 
(Ma  Alenata  ò  la  Ama  ora  ti  voglio-) 

Cur.(  Preueggo  qualche  imbroglio ) 

Tféljsì 


\ 
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Tul,  In  qucdo  foglio  dunque 
Tatuo  s'aduna  ? 


(  E  quefti  il  tempo  2(nftimir>  fot  a  .a  ) 

Tar,  (Pofe  Febo  in  quel  voltoli  fuc  lereno) 
Tu/, Apro  la  cacca,  Do  edJio  cifquarcio  il  feuo 
Se  gl*  auu  enta  cm  ferro  p  r  vender  la  . 
Tar  Ferma. G^r  Iniqua  che  tenti  ?  In  ferma. 
Tu/,  Ah  federata 
Cosi  con  finto  foglio 
•OrdrTci  i  tradimenti  c  c  chi  ti  mode 
a  tentar  la  mia  morte  ? 

T>o.  Giuda  ragionati  m  irradi  dio  forte) 

Tar.  Frena  ò  gran  Genitrice 
Il  folgore  de  l'ira  . 

Sappi,  che  quedi  in  breuc  gonna  aunolto 
E  il  giouanetto  Celio 
^’Aurdjano  vnica  prole  amata 
Così  l 'muoio  à  Lachefì  (piccata  ) 

Tul%  (Con  Paurea  chioma  quedi  ancor  m’an- 
Cur  O  che  donna  à  la  moda  (noda) 

T«/.Sol  mora  il  GenitQr.ZJ^StelIexhefenCo/ 
Tu/.  E  redi  il  figlio  * 

n 

Con  Fioro cudodito 

Tar.  (  M'innamora  cedei  con  fi  bel  ciglio  ) 
Tu/.  Per  celebrar  di  così  lieto  giorno 
I  fortunati  clienti 

Oggi  caccia  regai  vò, che  s'appredi  . 
Cur  {O  quanti  per  cacciar  faranno  ledi) 

T ?/«  Vittoria,  vittoria  mio  cór 

Per  me  vi  afe  il  nudo  alato  ' 

/  v.***  J,vsberbo  armato 

flirto, ed'allor 


SCE- 


s  CENA  XVII. 

T4rc\uinio ,  DomizJa  >  Ctrilbo  • 

werf)Ge  V  gran  peri  gl  io  corri  . 

Do.  JL  Va  fpogliati  fa  prcfto 
ici  vaco,  fei  v  e  Moto,  incendi  il  retto. 
La  bellezza,  c'hai  ite! -volto 
può  cangiar  le  tue  vicende. 

Con  quel  ciglio  s  an  il  lance 
Innamora  il  tuo  lembi  aure, 

Lega  i  cor  quel  ctin  dileioico. 
Può  cangiar  &c* 

SCENA  XViir. 


Tar  quinto ,  Dotnizj 4*  fioro }cbt 
fopragiunge  , 

condona,  e  non  t’arrechi  ofFefa 
jD  L’vlata  fiodc  ; 

Fu  per  iottrarri  dalecal  vendetta 
Di  vindice  Regnante, 

E  in  ricempenfa  grata 
Io  bramo  Col,  che  no-,  mi  fdegni  amante  , 
Do.  Ma  come?  ed  in  qual  modo 
Cangierò  l’cfler  mio  ? 

T*r.  Non  pauentar, 

A  orefice  d  inganni  è  il  cieco  Dio. 

D*  Ah  Ta  quinto  T  >rquinio 

Pei  metterai,  che  Aiudi  m  fe  n  mora 
Già  prigionier  de  le  tue  R“gie  (quadre. 
Ch’io  refi;  lenza  corc ,  e  lenza  Padre  ? 
Talli**  B  T*r. 


*6  Jt  T  T  0 

Tar-  (D’Aurcliano  figlia  !) 

Dó>  Tu,  che  à  la  Genitrice 

Dolcemente  legar  l’arbitrio  puoi, 

Del  Genicor  amato 
•>  Sfoggi  fia ,  che  intercedi 

E  vira,  e  libertade,  io  ben  prometto 
Di  facrarti  l 'affetto . 

Pio,  Che  incontro!  oh  Dio  Domizia  à  par. 
Qui  fola  con  Tarquiniol 
Tar  Otterrai  ero,  che  bramii 
Mà  chi  m’accerta 
Corrifpolio  in  amore? 

Do.  Prendi  in  pegno  di  fè  la  delira ,  e  il  core . 
Pio.  La  delira,  e  il  core  ?  ^  ^r, 

Do,  (Tu  fai,  che  fingo  ò  faretrato  Amore) 
Tar,  Quanto  adoro  il  tuo  fembiante , 

Do,  M’innamorano  i  tuoi  lai, 

Tar,  Cara  fiamma. 

Do »  Dolce  ardore 
à  z *  Del  mio  fen  ogn'or  farai 
Tar,  Quanto  adoro  il  tuo  fembiante 
à  2,  M 'innamorano  i  tuoi  rai . 

SCENA  XIX, 

Floro  guardando  dietro  à  Domici# 
Tar  quinto ,  che  partono  prefi  ' 
per  mano  « 

AH  fuenturato  Floro , 

Che  miraliijche  vdifti?à  Por, eh*  io  credo 
Qui  di  crouar  Aure!  iati  con  Tullia, 

Trono  infida  la  fpdfa, 

La  mia  £è  vilipcla , 

Molilo  d'infedeltà  Domizia  c  refa> 

-  Fere 
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5rere  voi,  che  sbranale 

^ippolito  sul  lido  ,  à  rempia  ancora 

L’empio  cor  lacerate, 

D’vn’affetco  tradito 
Vendicate  Poflrefa  . 

Mofìro  d’inledelcà  Domizia  è  refa , 

Io  non  vòpiù  creder  nò 
A  bellezza  menzognera . 

E  più  {labile  la  fronda  , 

Più  fermezza  vanta  l’onda. 

Non  è  l’aura  sì  leggiera  . 
Ionon&c.  , 

E’di  Proteo  più  incorante. 

Ha  la  fede  vacillante, 

£  S.r-ena  luhnghiera , 

Io  non  &<:• 

Segue  il  Ballo  di  Guerrieri . 

Fine  dell'Atto  Prime . 


AT- 


6 


SCENA  PRIMA. 


Loggie  terrene  con  Serraglio  di  Fkre 

in  lontano» 

Aureliano ,  che  vieti  condottò 
da  Soldati . 

iSfe  Mpfo  Fato  i!  tuo  rigore 

éJSE  PIacaròCon  ,a  mia  morce * 

Che  à  pugnar  cancro  le  lìd  ie 
-Ha  il  mortai  la  forza  imbelle 
Cedo  vmto  à  cruda  force  # 

Empio  Scc. 

scena  h. 

T ar quinto  y  Aureliano  m 


o 


Fa  si  pigi  a 
Tiaru  Lac 


(fa 

renoìanco  no  ver- 
Fra 


E  E  C  0  0.  ìp 

Fra  le  zanne  de  Moftri 

^alma  nel  fangue  il  tradltor  rubello/1 

À  miei  legali  ('degni  ~ 

Toglieteui  è  littori;;* 

Di  quelle  fere , 

Io  l'cfporiò  agPartigli , 

Io  di  Cocito  al  Regno  fdcgno. 

Ben  farò  ch’ei  discenda >Ah  ah  Prence  in*. 
Am .  Il  morir  non  remo  nò, 

Ma  per  far  le  mie  rendette 
Con  più  fulmini ,  e  facete 
li  Tonante  ì  nuotato 
11  morir  &c. 


SCENA  II r. 

6 trillo  con  roz.a  vede  da  Vafiorc  /otto 
il  Ir  accio ye  li fu  detti . 

Cert  ^Ignor  de  cenni  tuoi 

^  Eccomi  efl'ecutors  mi  quinafeofo* 
Non  v'è  gii  chi  c’o(Tcru;jr.à  pena  il  Cielo. 
^*.Numi,che  fi ijtfT.  t’accofta,  e  tanto  albcroa 
Nel  tuo  fenoli  timore?  -  ^ 

Vt+foGerilbo. 

Spogliadel  graue  adamantino  arnefe 
5ù  torto  il  Prigioniero,  farmi 

A  «  .Quai  fteanagaze  ò  Dèi.Ge.lafcia  queft'’ 
Nèghi  tofoa  che  rardi?T.  E  cauto  (offri 
Di  bofcareccie  lane  il  pondj  vile. 

Au.  O  Cicl  non  anco 
Vario  di  mille  afpctti 
Il  mio  Jellin  conofco?  Ti  Or  fia  tua  cura*. 
Dar. opra  a  ciò  eh  jmpofìs  io  cosi  vogli  o  "c 

&  S; 


3.o  xA  T  T  0 

€Urt  Affittimi  ò  fortuna  in  tanto  imbroglio* 
fartele  /eco  forra  le  vefie  d*Aur » 

SCENA  IV. 


T arquinio\  Aureliano  l 


AVreliano  vedi 

Quaj^rnta  vn’alma  reggia 
Spirti  d'Erne,  fé  à  i  ’cffenfor  indegno' 
Con  libei  tajé,  e  vita 
Dono  Po&éfà  ancora 


(Ah,ch?è  vn  donò  a  colei, che  mfinnamora) 
^//.Só  defto^ò  fuor  de  lacci  anco  deliiotjtrà  fe 
Tar.  Rafferenale  ciglia 
Ti  rapffco  à  la  Parca 
('Non  per  genio  del  cor*mà  per  la  figlia,) 
AuXVn  Tirano,  vn  fuperha- 
Vfa  pietà?  )  Tul.  Coperto 
Di  si  logori  veili  il  fianco  ignudo 
Fuggi>  Tarquinio  à  la  tua  vita  è  feudo  J 
«^Dhe  lafcia , 

Tar.  Fuggii,  vanne  tra  felue,  e  qui  prometti 
Occultar  la  tua  forte 
In  fino  à  l’aure  ,  al  Sole 
Di  Tullia  il  fiero  fdegno 
Per  euìtar  cosipr udenza  vuole  l 
Ah.  Giuro  al  Rè  degPAbiffi 

Celarmi  anco  à  ia  figlia  (  ahimè  che  dilli} 
Tar.  Appunto  anco  à  Domizia 

D’vopo  è  tacer  qpal  (t\zA. giuro  celarmi 
Pur  à  Domitia  (  ah  chepromifi  c  Dei  ) 

Tar.  Cosi  lontano 
Da  la  beltà,  che  adoro 


Nsn  feopùràia  face  on  Tardo,  e  moro. 

N  .  Soffri; 
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Soffi  collante ,  e  fpera , 

Che  feuera 

La  fortuna  non  è  Tempre 
Stanca  al  fine 

Di  portar  a  Pvoiri  rolline,  ' 

Varia  moto,  e  cangia  femore  * 

Soffri  &c. 

Fugga’il  penfier  dolente, 

Che  fon  ente 

Il  detti n  lafcia  il  rigore  , 

Dimpr  Qui  fo 

L'altrui  pianto  diuien  rifo 
Mura  ogn'aftro  in  Ciel  ter.pre*. 
Fugga  &c« 

SCENA  V. 

Aurelian')  >poi  Domila  in  habìto 

virile . 

MA  che  miro  !  che  feorgo  l 
Sotto  fpoglie  virili 
Domizia  in  quetta  Corte  ? 

Si  ritira  in  diparte  in  atto 
Do,  Finsi  ò  core, 

Fingi  Amore 

Se  tua  forte  vuoi  cangiar. 

Con  1 ‘‘inganno,  e  con  la  frode 

Sempre  gode 

Chj  sà  meglio  Umiliar, 

Fingi  &c. 

Rapito  da  miei  vezzi 
Credulo  amante  il  Pieitcipe  lafciuo 
Giurò  fei  baimi  illefo 
Da  bai  baro  rigore 

B  4  Di 


J*  U  T  T  O 

Di  Parto  r  in  fcmbiama  il  Genitore v 
Ah.  Ed  anco  freno 

Querte  braccia  àgPampJefli  ? 

Do*  Cicb$  mà.chc  rimiro  l 

Vede  il  Padre,  e  torri?  fer  ahlr ac ciarlo. 
Mi©  Genitori  rturelian*  Ah,  Chi  feic 
^.Chiedi  qiialfonS  df.ahi  che  proni i fi (ò  Dei; 
Bjg.  Stupida  i  fon,  e  non  rauuifi  o  Padre 
Sotto  fpoglic  mentite 
Ea  tua  figlia  il  tuo  corei 
Ah  Aurdiamnon  fon  tu©  Genitore  ,  farii 
Eb>.  Son  tra  viui  ò  muggito 
Con  Po® óre  di  fotrerra  ? 


S  C  E  N  A  Vi. 

Floro  >  DotnÌ7jA\  che  fi  A  da  wrw  pArto 

fifpefà* 


SOh  amante;  e  fon  fedele  » 
;  Ma  bella  crudele 
Tradifce  mia  fè 
A  proua  conofeo , 
.Chea  mante  corta  n  te  * 
Nón  troua  mercè . 

Son  &c.. 


Jn  atto  ftupido 

U&.  (Aureli  a  n  non  (on  tuo  Genitore/; 
&ìc.  Qaal  voce  !  ò  Cici  che  miro  > 
Q^eita  è  l'infida  sì,  che  di  natura- 
Con  i mou a  legge  ora  mutando  il  Ceffo 
Kconofcitna  vuole: 

Stringer  al  Cenai !  mio  riual  la feiuo, 
/Ed  io  frisanti -guai-pur  anco  viuo  .  ) 


^  M^che  più  tarici.  » 


V'Hùl- 


%  • 


In  . 

G  Floro,  ó  dolce 
Vi  fra  de  gl  occh  i  mìei? 

Nòu parli  c  ha  forfè  il  volto  > 

Del  Gorgoneo  portento 
L’orride  formec  Offérua 
La  tua  Dòmizia;  F  E  che  vaneggi  a  folle 
Domizìa  tu  <  Do.  Rifplenda» 

Quel  Oel  d’amor  meri  folco.- 
Sì.Domiziafonior.E/o  Non  ti  conofco 


Dòmizia  Jola  .. 


Frana  perSJoyafcolra,  e  non  rautiifi  •• 

L’ardor,  che  ti  confnma,  e. non  dipingili! 
La  face,  onde  ufómiampi? 

Che  farò,  che  fa  sài  Numi  confidilo, . 

Il  Padre  a  me  fì  cela, 

FJoro  da  me  fe'n  frigge  ,è  dir  ben  puffo* 
In  si  mifeio  fraio, 

C’hò  nemiche  le  Stelle,  il  Cielo  ,  il  Fato; 
Quando  il  core  crederla  di  rida  e j 
Il  delfino  lo  sforza  à  piangere, . 

Mà  la  prò  con  alma  forte. 

De  la  forte-, 

I  rigori  vn  giorno  frangere^ . 
Quando» 'alma  felice crcdéafi • 

Il  conrenco  fr  vede  togliere, . 

Ma  del  c  eco  Arder  volante. 

A  vn i frante 

Ogni  1  accio  feptò fcioglìcre; 


SCE, 


n 


jL  T  T  O 


SCENA  vnr. 

Domici  a  mentre  parte  vede  venir  T  ul • 
liay  che  Uà  per  mano  Floro  ó 

•  v 

CHemiroiohDeifTnllia  conElorojahi  for- 
Seuera  geìofia  cù  mi  dai  morte  ..  (ts 

Tuli,  Tergi  ornai  le  tue  pupille 

Rie  da  in  volto  il  bel  (cren  ? 

Perche  in  queft’amare  ftille 
Struggi  il  cor  dolce  mio  ben  & 
giiriuolge>  ertele  Dominici  > 

Tal.  Ceifo  >  Fio.  (di  Celfo  il  iiome 
Finfe  pomizsia?  ) 

Do  Reina-,  / 

Tuli.  Comela  guancia  d’olho 

Velie  i!  pallor  i  qual  turbine  improuifo 
Falchi  rende  i  tuoi  lumi  i(ò  che  bel  vilo  1 } 
Do.  Alma  che  aimerfo  il  Fato 
(Sia  mai  fi  ré  Serena*. 

A  ptr-t  e  à  Floro \ 

Empio  tù  Tei  di  quello  cor  la  pena 
T ti  i.  M  à  d  i ai  m  i  tu  co n  Fior o 
Celiojche  fauellalli  .<• 

.  Fio  (Gioui-la;  frode)  egli  prerende  audace' 
Quel  cor  che  à  me  dona  Hi . 

Viano  a  Floro.  (ganaftl;,. 

Do, Mi  tradifti  ò crude! tFl.pìa.a  Do.T lì  m’ijj- 
Tu/,  Cellino  ornai,  le  gaire?5>vn  làccio  Polo- 
A  ciucilo  fèn  regale 

j  r> 

Ambo  fiacche  v’aunodi  .  à  voftre  Iabra* 
Saprò  donar  d'eguai  dolcezza  i  baci 
Entro  la  Reggia  incanto 

pr? 

Volgete  ò  belli  il  piede, 

,  Do. 


SECONDO:  35 

220.TJoffro  l'anima  in  voto,  Fio. Et  io  la  fede, 
Verfo  Floro  . 

2>.  A  h  traditore.  Verfo  D.  Fio.  Ah  ingrata^* 
ThLO  gciofia  adorata  , 

SCENA  IX. 


Curata  feguita  da  vn  Paggio  ,  che  porla 
{opra  Badile  la  vette  d: 'Aureliano 
lacera ,  c  tinta  di  [angue  • 

Tullia 0 

C«r.  TJ  Etna  mia  Signora.,, 

Cinzia  qua!  nuoua  rechi  i 

Gur.  D’Atuelian  che  tra  le  fauci  ingorde 
Spirò  d'hi.  cane  betae  i  fiati  eftremi 
EccocH  fangue  intrm 
Logori  i  panni  :  per  Gerilbo  il  fcruo 
Che  à  te  gli: prefeotafli) 

Tat qui nio me  Pimpofe.  Ttil,  Olà  dinami 
Mi  fi  tolgono  omais  turbar  non  voglio 
Tra  memorie  riibdje  ilRega!  ergi  io. 

CarTItintoil  Padre  o*  puoi  goder  del  fi^Ho 

i.  Zi 

il 


/  SCENA  X. 

Gerilba  y  e  gl-  antedetti  , 

Ger.  TJ  Egitia,. 

Ttil.  1\  Che  rapporti 
Ge.  De  la  caccia  regai  pronti  a  le  prede, 
Già  imoloffi  latranti 
Rotan  veloce  il  piede 

B  6  En  * 


$6;  xA  T  T  ù> 

3T-ht.  Entro  le  Se  lue- 

S«tro  furante  faglie:  * 

Di  Cacciatiice  arciera* 

Vedi  ò  se mao  gior  piaga 
Sapranno  far  ì  dardi 
O  pur  di  Floro,ouer  di  Celfo  i  guardi,* , 
C*r,  O  quanti  Arcieri,  ò  quanti 
Entro  ameno  bofehetto  - 
Cacciai  fr  bella  Dama  barman  diletto  . 

Th!t  Per  ferirmi  con  rài  mi  Atali  * 

€ ieco  Amore  nPattende  ai  varco 
A  gii  Arali 

Bionde  ciglia  porgono  l'ali , 

Nero  cigliagli  forma  pai  Parco 
Per  ferirmi  &c. 

ESCE- MA.  XI. 

r 

Gèrìlko  >  C  Urti  a. 

^  '  *  4  fc  .  \ 

C Vi  zia  rimanti  addioS  tra- le  Forefte* 
Armato  Cacciatore 
Anch’io  prona  farò  dei  mio  Valore 
Cintai!  franco  d*Àrco,  e  Strali  * 

Mille  Bclue  vccidet  \Òj 
Saettate 

A  l  fu  a!  "fweiratt? 

Di  veder  leda  goderò^ 

$  C"  È  N.  A  xn. 

CkrzJÀ^ 

CO  m  t  fa  !  faì fà  ;a  1 1  irm  ■& 

Piraufta  al  foco  mille  amanti  intorno# 

Si 


SECO  7^Z>  O.  57 

Sr  mira  Tullia  }eamc  non  è  nceft'o 
Adefcarne  pur  vno  *ah  ben  maoueggo» 
Dè  miei  contenti  effer  volate  ]  ore 
Per  Vechiaetàllrali  non  porta  amore*. 
Quando  penfo  che  fin  sts*l  crine 
Hò  le  brine 

Son  affretta  à  lacrimar  $ 

Mi  fonuien^che  Giouenetta 
Lafciuetta 

Tutta  vezeo,  tutta  brio> 

Feci  a  neh  io 

) a  p  P  ùd’vn  vago  fofpirar*. 

Quando  penfo  &cr. 

/c^Mi  riccordo,.  che  vezzofo 
A^aorofo 

Il  tri  curo  mio  fembia’nte 
A  volitante 

Facea  palme  innomorar 
Quando  penfo  8c c, 

SCENA  XI  Ih 

*  # 

Selua  . 


Aureliano  in  habitoda  Vajìore , 


D 


Ea  volubile 

Quanti  afpetti  cangiar  io  ti:  veggio 
Fra  fchiere 
Guerriere 
Se  ftrinft  l’acciaro 
Cou  animo  ardito 
Nègl'òzia  il  ito 
ILefcJàeor  psfleggfo * 

Dea  volti oilc  8cc^. 


B 


ite  JJ 


38  \A  T  T  0 

Ma  qu^imiro  Cacciatricc  ardita 
L’hafta  vibrar  contro  d’orribil  fera 
Sembra  l’irfuta  belua 
Da  l’Erimanto  vfcita. 

Pia  portento  del  Ciel  fe  retta  in  vita  > 

SCENA  XIV. 

T uW a  in  habito  di  Cacciatrice^che  vie¬ 
ne  combattendo  cori  vna  Fera ,  fe - 
guitti  da,  Gerilbày  Aureliano  in  e 
diparte  * 

■  J. 

O 

FRemi  pur  d#ira,  e  furore 
Al  mio  pie  cadrai  trafitta. 

Ger. Ohimè  ohimè  de  l’empia  beluail  dente 
Franfe  l’afta  pungente. 

JLu.  Vago  fole  del  Bofeo 

A  tua  diffefa  accorro,G*rO  Dei  che  vegg® 
Qui  Aurelian!  Ah  Cadali  feroce  Moftro 
Troffeo  di  quefta  mano . 

Atterra  U  belua . 

T ul.  Cieli,  che  feorgo  5  se  virtù  vifiua 
Nè  l’oagerto  non  erra 
Al  portamento  al  volto 
Qu^ft’è  Aurei lan  fra  rozze  lane  inuolto  . 
Ah.  (Tullia  è  cortei  ?  Cieli,che  fò?  che  penfo?) 
T«A  Dimmi  Gerilbo ,  Aureliano  arcota  : 
Spirò  Palma  del  fen.  Ge.  (ohimè)  Signora 
Certe  del  Fato  a  Ponte 
E  già  porte  AI  à  ritrouarCarontcf 
Ah.  Immobile  m  offerita 
Ella  noirmiconofce. 

Tuli.  Partor  tu,  che  cortefe 
Dagli  artigli  di  morte 

-  u 


SECONDO.  3  9 

la  mia  vita  inuolafti 
Chi  fei  ?  come  t’appelli  ? 

^.Rofaìbo  è  il  Nome,  e  imhofearecci arnefi 
ViuoCjiial  vedi  habitator  (lineine 
Ce.  Mi  veggo  amai  partito  à  p*r* 

Se  Tullia  lo  rauuifa  io  fon  fpedito 
'ThI.  Gerilbo  .  Ge  Mia  Regina 
Tvl.  Tù  farai,  che  Rofaibo 

Scortato  ila  deaero  la  Reggia  (o  Dei-} 

(  Sempre  più  Aurei ian  lo  giurerei.  ) 

A»,  Regina  Dhe  .  .  .  T«/.  Non  più  sè  illefa 
Da  periglio  letal  tù  mi  ferbafti 
Giuft  è,che  degno  premio  habbia  tantopra* 
Ge.Voglia  pietofo  Cie!,che  no  lo  fcopras#  pa 
T al,  Qua;  jO  varia  (ìa  la  Reggia 
n  ^  oggi  vedrai 

Ginlmo  M 
*  Fefrwo^ 

Lontan  da  tormenti 
Delizie,  e  contenti 
Felice  gedrai  » 

Quanto  &c. 


SCENA  XV» 


Aureli ano ,  Gerilbo  » 

GErilbo  5 

Di  Sciati;  influiti  armati 
Preueggo  gl’aftri 
Ge,  Se  occultar  faprai 
A  Tullia  l’eflcr  tuo  lieti  (uccelli 
Ti  preffagifeo.  ^u. E  tildi  ciò m*afiìdif 
Ge.  Sì,  màsènonti  celi 

Non  fiam  ficuri  à  gli  AfFricani  lidi, 

B  8  Vo 


V* 


4®  *4  T  T  Q 

V ogli  o  fpe rar  eh i  sà 
Contro  me  femp’e  fdennatc» 

Non  farà  l'acerbo  i'ato^ 

Sorte  ri  a  fi  cangierà  _ 

Voglio  &c 

Non  vedrò  Tempre  iiibelle 
Contromegitar  le  delle 
Lieta  vndi  Palma  farà  . 

Voglio  &c 

€*r.  Infelice Gerilèo  à  quar  foggiaci 
Imminenti  faentine 
Se  l’inganno  fi  fucila  ,  accerto  Tullia 
Vorrà, che  ri  pentì  mento 
Sena  ne  l’onda  Stigia  in  fi  rana  forte* 

Q  infcrno.de  viuencr  miqua  Ce* 
Piendi  fittile, piea>i  A- 

E  la  Coite  vn^ilaa«MHK  Jf 

Proceilofo*  - 

Tempedofo  y 

Mai  tran  quii  fo  non  appar 

mèco. 

SCENA  XVL 


Flora,  poi  Domici#* 


Fio, TO  predator  di  Fere  (mot 

1  Qui  tra  boichi  m’aggiro  à  l’or,  che  A- 
Fà  di  Fera  maggior  preda  il  mio  core. 

Ah  che  di  quelle  Fiondi 
Il  fieue  Fi  dir  r  a  ben  mi  conferma, 

Che  di  fèmina  in  pedo 
Regnar  non  può  già  mai  datile  affetto»  • 
Non  vò  piu  credere 
A  belle  nò 

Di 


s  E  C  0  'K.D  0'  4* 

Di  febei  ni  re, 

Di  tiaditc 

Han5  per  vanto  io  ben  lo  so* 

Non  &c. 

Quando  mi  gimarano 
Io  rider  vò, 

Menzognere, 

Lufin  ghiere 

Da  i  lor  vezzi  fuggirò  » 

Non  &c.  y 

Deploro  adoratoPioro  Fi. E  ancor  mi  fegui? 
JD.Dimmio  crudcl  perche'  F.  Taci, ammutirci 
Ingannatrice  Hi  ena  Do  In  che  peccai  $ 
fio. In  dolci  ampleffi  ftretta 
Col  mio  tinaie  Do.  Nò  afcolta  $ 
fio.  Che  nò  5  Do .  Senti  (crea 

Di  tradimenti  io  fono  'y 

Del  mio  cor  fanne  feempio,  e  ti  perdono^ 

SCENA  XVH. 

t 

Tar quinto ,  Floro,  Domini  a . 

•  ^  ^ 

DOmizia,  anima  mia  ,  dolce  mio  cote 
Tifino  à  Tarquinìo  . 

jDfl.Tarquinio[oh  Dio)  non  faucliar  d  amore  p 
fi.  Stringi  infedele,  accogli 

Il  tuo  va**o  idolac ra.X  ay%  O  Dei  che  fcntoS 

c?  ?**- 

Tecoparlol 

Do  (Mifera  me)  non  so; 
p/o.Nonfai  crndel 

La  fè,  l’amor  tradito .  (nito 

Do  T’inganni.F.Sei  mendace.T.Io  fon  fchcr- 
fio,  ie  mai  più  ti  guardo 
Mi  fulmini  Amor, 

B  9  Vili- 


4a  Za  t  t  o 

Vilipefo  . 

Troppo  cffcfo 

Empio  inoltro  h^jqneftd  coi 
Se  mai  &c, 

SCENA  XVilf. 

T ar quinto ,  Domila , 

r^.nrV  del  volto  di  Floro 

X  Clitia  nouclla?.D«,Prefice 

Tragge  a  torte  Cupido 
Dà  la  frettai  dardi  &  ci  detona 
L  efea  a  la  face,  e  a  le  quadretta  il  freno 
*  Ah  donna  ingannatrice  * 

De  la  fèjche  gii, rato, è  quelli  il  pegno 
Spera,  fpcra  r  5 

Trouerai  chi  t’amerà 

Porti  vn  volto  d«  Narcifi» 

Hai  negl’ocehi  vn  Soldiuifo 
Vn  Adon  fei  di  beltà 
Spera  &c. 

Con  i  lacci  del  etiti  d’oro 
Dune  Amor  ha  il  Tuo  thefoto 
Togli  ài  cor  la  libertà 

Spera  &c, 

SCENA  XIX. 


'  'Tarquìn  V 

AH  folle  è  ben  chi  crede 

A  remimi  amor  Proteo  di  fede 
Mi  Si  ver, che  sù  gl  occhi 

C  Ve». 

V  «  o 


S  E  S  0  Oi  4 1 

Venera  il  Prometeo  indegno 
limolarmi  qael  Sol, la  di  cui  face 
Queft'àlma  ha  incenerita 
Cadrà  il.fellon,  che  mi  rapì  la  vita 
Ne  la  caccia  ho  perduta  la  preda 

Fra  queft^óbie  ho fmarito  il  mio  S ole 
Cieco  Nume  infelice  mi  vuole 
Più  non  fia  che  il  cotento  in  me  rieda 


Ne  la  Caccia  &c. 

Tra  le  felue  per  dei  la  mia  pace 

Il  ripofo  dal  feno  è  fuggito 

Sempre  più  contro  me  inferocito 
Vibra  Amore  Pardtntc  fut  face 
Tra  le  feluc  &c# 


SCE  NA  XX. 

Salla  nella  Reggia. 

rjiureliatto  in  hdbitodt  Prence  Gtrilbè  3 

Ah.  Dei  dunque  Domila 

Sdegnofa  contro  Tullia 
Impugno  il  ferro  ?ed,i  paterni  oltraggi 
Di  vendicar  prerefe?  il  di  lei  fedo 
Mascherando  Tarquinio  à  certo  Occafo 
limolò  la  mia  luce?  G  :  il  tue  to  è  vero 
Ma  sé  l  occhio  non  dorme 
T  ni  li  a  qua  torce  il  piedejio  vado  aitrouc 
f  eia  qwal  fei, la  frode  occulta,  ò  veggo 
Imminente  il  periglio 
Ah  (A  tali  cuenti  iftupidifee  il  ciglio  ) 


SCEy' 

I  , 


*44  ■  v?  T  T  O 

SCENA  XXI. 

Tullia>Cnrz.U)Atirìliam  * 

PA%r  tù  che  cortefe 
Per  fefbarquefta  vita 
Obliaftj  te  fldTc5  al  tuo  gran  merco 
Degna  mercede  or  prendi . 

Duce  de  le  mie  Guardie  oggi  t’ellegeo 
Qui  Tulli a  /opra  vn  aureo  Bacile  Por  rato  da 
vn  Paggio  prende  il  bafione  di  comando 
delle Leggionie  loda  ad  Aureliano  * 

■" ».  Rei na  vn  tanto  onore 
M'obliga,  e  tn*mcatena 
Yul%  Debito^  di  grand'alma 
Premiar  Tempre  i  Fauori 
Cur, (Cangiò  per  tcla  forre  i  fuoi  r/sorf 
-A«>  Qjiefta  vita  s 

Ió  coiìfacro  al  Reggio  «iA 
Sarà  l'Argo  del  tuo  foglio, 

£  fra  Duci  in  Campidogli* 

Scorgerai  rjualfìamia  il, 

Quefta.&c. 

SCENA  XXfi. 

Fioro  feguito  da  Dimizia,  Tullia, 

Gurxia , 

Tlo  fO  infedel  ?  io  sleale? 

Pèrfido  si  di  mia  tradita  fède 

Si 1*1  mbe] lo  Sinon 
&lo,Q  traditrice 

Xa  €<%*  ***  &rà  d'altra!  delitto 


secondo:  45 

Vede  Tulli* . 

'Qui Tullia.  DtfXa  riualej 
T ul  O  li  quai  ^gni 
"  Miei  geminati  Soli 

Portano  Pombre  entro  il  ferendegl'oCchij 
Tlo .  N on  fcff  irò,  che  al  Ceno 
Cuftui  c’annodi . 

2)0*  Haurò  per  lieta  forte 
Pria,  che  Floro  t’abbracci 
Stringer  I  orrida  morte, 

T«/  Ogarre  à  me  gradite 
Cur .  (  Bizzarie  non  piuvdite  ) 

Quanto  Tei  fortunata . 

TuL  (Fra  due  Numifì  vaghi  i fon  beata  ) 
Ceffate  omei  vezzofi 
Serbate  à  miglior  vfo 
Voftre  labra  mordaci 

Dolce  è  il  bacciar,  quando iian  duali  i  bacij 
Curzia  in  breui  momenti 
A  le  Therme  Reali 

ScorteraiCeIfo,è  FIoro$in  feno  à  Pacque 
Sara  mio  dolce  gioco 
Sentir  del  cieco  Die  Arali  di  foco 
Di?.  Regina  yn  vero  Amorvuol  eflcr  fol® 

&lo.  Ri  u  al  ira  non  voglio 
Tu!,  Non  p;ù  cacete,?  date  fregila  al  duolo 
Cosi  già  non  direte  * 

Quando  vi  boccierò 
Contenti  ambi  farete 
Qu a ndo  v  *a bbra ce i  e ro 
Così  già  dee . 

'Cedati  1  vqftri  fdegni 
Saranno  tutti  à  Por  , 

Quando  miei  dolci  pegni 
Vi  da  io  quello  cor 
Della  tj  Scc, 

see. 


ifi  ATTO 


S  C  E  N  AnXXlir. 

Curata  >  Floro , 

Domw* , 

NOn  v’accorgete  ancora. 

Che  Tullia  la  Regnante 
Bramando  di  godei  pù  a  vii  oggetto 
Vuol  fodisfarfi  d  ambo  voi  nel  lecco  t 
Piu  rTvn  bel  giouene 
Alfen  vuolftringerc 
Credete  à  mè 
Sempre  mutabile. 

Vana,  ed  inftabile 
Amante  femina 
Veder  fi  fè 

Più  3cc# 


S  C  E  N  A  XXIV. 


T ar  quinto  3  Fiero  > 

Domila , 

T4ftT)Vr  con  Domfeia  è  Floro! jed  anco  ar* 
1  Baffo  vapor  terreno  (difei 

Innalzarti  al  mi©  Sol?  F/.£mpio  latino 
Tù  qual  ragi  on  rilerbi  ' 

Soura  coftei,  che  a  doro , 

*Xar*  Folle  amator  indegno 
k  D’vn’alma  offefa  or  protierai  lo  fdegno . 
— Tur* 


S  E  C  0  Ti  Ù  0.  47 

T *r quinto  vuoi  impugnar  la  [paia  t  £)*• 
minia  lo  ferma  m 
Dom.  Prcncipc  affiena  Pire 

Da  me  t  «  che  pretendi  $ 

Tar.  La  fè,  Pamor,cfce  àmc  giurafti  infida, 
Do-  Aldo  non  chiedi*  F,  Aldo  nonbramo5 
D  E  poi 

T'appagherai  d’araor  c 
T ar.  Sarò  concento ,  ' 

Do, Felice  > 

T/ir.  Fortunato  . 

Fio .  (Ahimè  che  ferito)  • 

Do .  Cosi  dal  cor  sbandita 
\  Fia  la  pena  .  Tar.  E  il  cordoglio , 

Do,  Dammi  ladeftra  ,  T.  Prendi, 

Do*  Io  non  r»  voglio 

Cerca  pur  altro  fembiante  , 

Ch'io  mi  rido  del  tuo  amo# 

A  più  vago  ,  e  fido  Amante 
Hò  già  dato  fucilo  cor , 

Cerca  &c.  : 

parie  Schernendole, 

SCENA  XXV. 

T avqiiình , 

E'  Mpia  così  febemi  ci 
u  La  coibnz.uPvn’aimsce-qucfti  il  premie 
De  la  mia fè lineerà 
Và  ti  fulmini  il  Ciel  libica  Fera, 

Semai  più  ti  feguo 
O  inoltro  in  fido 
Piego  il  Ciel,  che  mi  faetti 


Se 


48  \  T  T  O 

Se  mai  più  ti  credo 
O  Dio  di  Gnido 
Non  mi  dar  più  libertà  , 
Quello  mio  core 
Non  vuol  più  amare  ^  ^ 

Già  che  in  Don»*  n«n  è  pietà  ♦ 

Segue  il  Ballo  di  di  varie  nationi  , 


il  Fine  del fecond  Atto . 


ATTO 


TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Therme  Reali» 

Floro  y  T)omìzJ<t  condotti  d&j 
CurzJa  * 


D 


Vnque  il  Prence  tafciuo 
Ingannafti  fingendo  ? 
h  falce  di  morte 


SottrafTe  il  Geni/or  rnentica  fede , 

2? io.  L  all  egrezza  fuggita  in  fen  mi  liede., 
Cur.  V3ghi  leggiadri  Adoni 
Ir»  que'  innpidi  vmori 
T  ifcr  Pignude  membra 
Piani  concedo  quai  vezzo  fi  amori .  (fin 
2X  Hi  uro  il  mio  Ciel  nePacque.F/.Ed  io  nel 
Àct  fa> òdi rcgal  Minia  infeno. 

Ab  Domizia  no  sok  (r  x  r 
tu  (Mi  fioro  non  Mf'C  fu£n0) 


ÌÌÌÙ 


<*  1  V 

"  J  •  "  J 


5°  *A  T  r  o 

€rsr  Mirate  là >  che  qual  Diarra  alfbnte 
La  Reina  qua  giunge*  ornai  di  vezzi 
Gentil  maeftro ,  e  Fabro 
Munite  voi  di  caldi  baci  il  labro  . 

Do/D  vuodo  e  di  fimul  a  r.F/,  Finger  conni  e  ne 
D.Ouiziajche  bianco  Feno. F  acquei  begl’oc- 
Poitanoinuidia,  e  Fcorno  (chi 

Nel  firmamento  à  I’Amieleefacelle  , 

Do, La fuenaro. F/<^(N©n  mi  tradire  è  Stelle  } 

-  k  c«  * ’%.  T 

SCENA  II. 

T ullU^  e  gf  antedetti* 

PHr  piagarmi  co»  Par  mi  de  vezzi 
Qrjà  mj  Fcorca  l’Arcier  feritoc 
Di  corallo  bei  labri  vitiaci 
A  guerra  di  baci 
Vi  s&ia  il  mio  cor  » 

Per  &c. 

De  fGioue  ci  affilia)  Tuli.  Ctuzia 
Tu  farai,,  che  Rofalbo 

(Di  mie  guardie  regali  il  maggior  Duce) 
Di  quelle  Reggie  Therme 
Vegli  à  1’irrgrelTo.Crw  Vbbidirò  Signora  » 
Jull.  E  voi  miei  dolci  oggetti 
In  quei  creFpi  zaffiri 
Venitesi  à  dar  pace  à  miei  fofpiri 
Do.  Tu  li  ra  *à  giubilo  tanto  il  come  langue 
(Empia  cadrai  FommerFa  in  mar  di  Fan  gire) 
FLL’al  ma  di  gioia  abbonda , 

Do/ Fiamma  ìafciua eflinguerà  quell’onda,  ) 
Dì  gioire,  di  "godere 
Lieto  brama  quello  cor 
Il  diletto,  ed  il  piacere 


Or 


5i 


TERZO. 

Or  ini  porta  in  Ceno  Amor  t 

Di  gioire  UC.  .  .  .  * 

^ut  Tullia  prende  per  mano  Domtzta  e 
Flore  li  conduce  al  Bagno  t 

SCENA  Ul. 

Cardia }  T ullia  >  Domizja  » 

Al  Porto  de  piaceri  %  _ 

Tullia  in  placide  calme  e  giura  al  fine 

Ma  giurarci,  che  tanti 
Atomi  non  ha  l'aria 
Quanti  vorrebbe  al  fen  {ìringer  atnantif 
Ogni  bella,  ogni  vezzofa 
V^a  Tempre  à  farcofi 
Sofpirando 
Delirando 
In  amore 
Tutte  Tore 

Cento  amanti  vuole  al  dì  ! 

Ogni  bella  &c# 

SCENA  IV, 

T  ullia  y  che  fi  e  de  'vicina  al  Bagno 
nel  mez.z.o  à  Domi&ta ,  e 
Floro  % 

T ul.  T  Doli  miei  vezzofi  ornai  feoprite 
J  Del  bianco  Te»  di  neué 
I  Morbidetti  auoìi  5ed*  al  rilleffo 
Di  voftre  membra  intatte. 

Tm 

V - -  -, 


'  n  jt  t  t  _ 

Tingali'  di  roffor  la  via  di  latte  # 

Do.  Io  fon  già  pronta 
■F/é*. Eccoti  in  su  la  fpoiida^  al  rio  che 
leandro  innamorato 

f  Pretta  Tarmi  del  Cie!  vindice  Fato.  ) 

D#i  Pi  ac  c  i  ai  i  ò  m  ia  R  eg  in  a 

Che  pria  il  bel  erto  ekdomnP.lt  j©  di  sigli 
La  vaga  fronte  in  fiori .  ** 

3^4  Cosi  nuoti  a  Cipr  igna 
Sarò  in  braccio  a  gTamori . 

F/e.  Con  ligulari,  e  vaghe  ro fé 

Vi-TApril  ti,  formo  ai  crine© 

Dei  Habbian*  fi  pompe  odorofe  ^ 

Tue  bellezze  peregrine. 

A  due  Marcili  in  grembo 
Mipioiie  Amor  de  fef»e..gWe«*Bem&* 
E)0.  valici  tuo  labro  porporino 

Forma  1  arco  ai  Dio  d*A.morc* 

F/cv  Vibra  poi  TArciet  bambino. 

Dolci  mali  a  fletto- core 

m  Floro  nopiùjfgià  il  lufiiighiérocant®» 

Per  donarla  al  mio  ferro 

„ RaP|H?  «n  rfolce  fonilo: f/  è  quefifif tempo. 
2>r.  A  Iafci.ua  Rema  ifijuarcio  i  l  Ceno.  * 
r/i  Vibra  il  col  po  che  tardò  Oa.Ecco  la  fileno, 

S  CENA  V. 


Aureliano  *  è  li  predetti.. 

^«.TjEìma „chèfei  »?  De;  Che  miro..': 

r  ThL  E  quai  clamori? 

F/..  Qui  Au urei ianoi  Oc*  11  Genitor  s’òpponcjt 
Tuli  Ceffo  per  chi  di  acciaro» 

Porti  da  delira  armata  ? 

Odi  ò  Acerba ' 'altera |io  fotto  ii  manto 

m 
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TERZO.. 

DI  fi  rotti  à^o  amore 

Tratta i  ferro  omicida  , 

Perche  vitti ma'foiU al  mio  furore, 

_  &  * 

3 lui.  Ah  federato,  ah  in  deg  no  * 

Dò.  Importuno  coltri  s’oppofe,  ardito 

Fioro  il  braccio  arrcftoimrif$  onde  la  Vita 

A  i  diftenfor  tit  deui . 

Pio,  A  Bamòin  anco-  quanto  e  fagace  Amore.)! 
Dò.  (Salito in  vno  l'amante  ,e  il  Genitore .) 
Tu’:  Barbaro  tu,  che  afeondi 

Sotto  i  fior  de  le  guancie  angui  letali 
Dimmi  ?  Non  tf  badò  con  finto  foglio 
Machinar  la  nna  Mòrte? 

L’angofcie  di  Pc riilo 

Di  Mazenzio  ?cpene  in  brette  attendi. 

FJo.  (  Anima  mia  che  intendi  !  ) 

Db,  Strage* non  temoe  non  pauento  incendi„ 
Unì.  E  tu  degno  Campion  cui  Supplicata 
Deg  aio  me  fteflà  di  due  vite  al  dono 
Chiedi  ciò  che  più  fai  la  Reggia.c  il  Tono 
Au.  Corte fia  di  chi  regna 

Al  merro di  vaiDllo  è  premiorale. 

Che  di  (cerni ,e  cox  ie  affai  più  vale , 
jTa/;  Il  fellón  di  mia  v:ta; 

A^la  tua  fe  confegno ,  . 

Chili  rileà  Pa  mor  pianga  àio  fdegnò* 

Chi  (prezza  gl* amori  • 

Di  fdegno,  e  furori 
Bufatilo  farà: 

Amante 
luco  dante , . 

Crudele 

Infedele 

Non  rnerra  pirtà . 

Chi  fprezza&c. 


fCE- 


H  •*  T  T  a 

SCENA  VI. 

Floro,  D,omiz,ìa’)  ^4 ur diano ,  doppo  G> 
rdbo  >  che  fopragiunge  in  disparte  , 

Fu  \  4*^°  Pr-nce.D.GcnkortF.E  come  torci 
1  vJL  Su  quefte  foglie  il  pa(To  r.  e  per  cjuai. 
Tu  de  le  Reggie  gtiardfe  (caR 

Ducere  Signori Do..Coms  da  ibofelii  obrofi 
Fri  iregalfcfpkndori*  ^#.  Ad  altro  tempo 
Vi  narrai ò  sii  euenei. 

Do.  Mi  de  Pi aipura  donna 

Tu  di&nfor/m  remora- à  Pimprefa. 

À  Palce^a, de  gradi, 

Tullia. fonommi  , eda l'acciar  di  Cleto 

Mi  colle  il  di. lei  figliofarmato. d’ire 

Per  obli go  cotanta 

Alma  d’Eroe  ot  come  può  tradire  l 

Fiero  tu  de  la  Reggia 

Al  dori to  fentier ,  Domiziaattendi 

Lg  per  via  di  lotteria  ambo  a  la  fugga 

Scampo  ficuro  hamete  G.  A  tempo  i  gi  udi*. 

jf-sf.ìo  de  la  felua  in  feno 

V s  feguì t ò  non  Imige.F/a.Or  lì  m  Tulio 
Bella  rimanti .  Dr>  In  breue 
Bacierà  il  piede  Porme  tue nel  Cuoio. 

«G*r.(A d  auu.Car  Tarquinio  io  parto  à,  vq!o^ 


SCE- 


'  TERZO.  55 

SCENA  VH. 

Aureliano  y  Domici  a  « 

rXOmfzia  ò  di  quell  occhi  (palio, 

LJ  Luce, e  pupilla  3 or  che  ti  è  feorta  al 
Il  Genito:*  Cegui  l’Amante,  e  fpofo  , 
D^Eiitropio  amorofo 

Siane  il  mio  cor  LI  vago  fol  intorno, 

Che  lenza  Fioro  Padorato  oggetto 
Petto  ben  dir,  che  lenza  Palma  ho  il  petto , 
DuebegPocchi  che  fon  neri 
E  imponibile  non  amar 
Se  co’ (guardi!  ufinghieri 
Sanno  Palme  incatenar. 

Due 

scena  vnr. 

Aur  tlwn&i. 

O  Vicende  mortali  »  In  su  la. rota 

Cieca  Dina  m’innalza  ,ed  indi  à  poco 
Mi  (a  veder  con  ciglio  di  ttnpore  , 

Che  vn  raggio  lenza  luce  è  il  fuo  fauore. 
Son  vn  gioco  di,#  fortuna  5 
Se  nel  fen  la  gioia  nafcc- 
M u or  e  in  fafee, 

E  il  diletto  ancor  bambino 
?er  tiranno  erapio  dettino 
Hà  la  tomba  cucio  lacuna. 

Son  &c. 


1 
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S  C  E  N  A  IX.. 

/  % ,  .  :,*ééà 

Gjardina  con  focterranea  • . 

Flora  t 

Qy\  su  Trono  cìì  rofc, 

Douc  ìifiiède.in  vaga  pompa  Flora», 
jJcr  attender  Domizia , 

Del  piè  fiutino  accelerai  le  moffe  • 
Qaelfott  errante, calie. 

Ci  additerà  lo  fcampo,e  ij  cieco  Nume 
Gi  appretterà  con  la  Aia.  face  ili  urne 
Non  fi  dà  maggior  cemento 
Che  il  fuggir  con  chi  s’adora» 

Può  ben  dk  d  eflcr  beato 
Quando  vn  cor4  vede  à  Iat«r> 

La  bckà^cbe'Pinnamora  » 

Nón  fi  da 


&  C  E  N  A  X 


frv 


3T ar  quinio  condotto  da  GjnUa  i  > 

*£  g  u  a  t  cor*  fe  n  fò  d ùn  q ne  - 

f  Stabi I irò fò^o  jf^omizia.è; Fioro 
Gèr  -  Sknor  dà  c] netto  labro  * 

Efnle  n’a^dèf empi  e  la  bugia  j  4 
Ma  se;  non  erra  il  guardo  ; 

i? 

A  ppunto,  à  quefto  loco» 

5co  ta  P  Aicìerj  bendato  il  tuo  bel  foco 
Meco  vieni  in  dif^aitc. 

T&r- fc  ha  ver  ciò  che  miro  ! 

Si  eh  è  la  mia  tiianna  j]  piè  ritiro  »  SCE- 


s  CENA  XI. 

•  ;  •  .  \  :  •  » 

DtimizÀ&i  Tar quimo yt  Gcrilbo  wK 

dìfparte  * 

D^Olce  gradita  rpcranza* 

Nò  nò  non  mi  tradir. 

-  Con  lufìnghe  <h  frrcni  * 

A  quefFalma  non  dar  pena. 

Ritardando  ri  fafr  gioì*  » 

'•  Dolce  gradita  &c.  • 

Ma  Floro  il  vago  fole  ancor  non  veggio 
Arrichir  di  fplendorc 
Quella  Reggiaoderofa  } 

La  tardanza  in  amor  quanto  è  penofa  , 

Tar.  Bella  Domizias  D^Qai TarquimoS. E 
Tart  Mira  chi  più  di  Floro  (coita 

Di  quel  volto  di  Cielo 
Adoratori!  pregia.  0#:  E  che  prettendi  > 
TTtr.  In  quel  Itno^che  fembra  di  neue 
Bramo cftingiìei  Rinterro  mio  ardore 

Doue  FA^barcanióti  ìiceue 

Vuol  bea  fi  Pamantcmio  core; 

In  qiiel.&c. 

Le  vtfol  locare  tl  f  no  ecC ella  h  ref }:ng* . 

"Do  Temerario  cBe  tent'PCier. aulii  tignoi e  ^ 

(  Perche  2  Fioro  d  corrai  noti  (ìs  ^eiflKtlo  , 
Vo’o  à  chiuder  Pingreilo), 

Tar.  Od»  tu.che  nelleno 
Pò;ti  di  (elee  vn  core 
Vincerò  con  laioiza  il  tuo  rigore . 

2>»  Che  far  pidlumi?r*r.O.’  vedi  alm3  di  fera1- 
Ciocche  sa  far  vn,che  in  amor  difpera 
La<pre  ndeper  vu  braccio  . 

^  X>p£tn' 


jp 

Do 


y°  ZZ  T  T  O 

.©«.  Empio  cotanio  ardiCci>Ger.O  là  non  piu 
.Dfl.Laiciatni.  r  Alcun  tra  quelle  opacfie  fi  odi 
li  tuo  dainor  non  ode,  e  {peri  in  vano  . 
Mentre  la  vuol  condure  rulla  fot  ter  ama 
«  sbalza  fuori  Floro* 

SCENA  xir. 

F laro  e  h predetti* 

"Ri  ^orP  1J  oda  empio  Romana 

WteiF^r.TDefan/GÉr.che  miro  / 
TarK  Qui  Fioro/  Qe  Vi  clpretienne  * 

Do.  A!  fin  refpiro.  *  *- 

Fio.  Da  vna  delira  di  latte 

/  Floro  letta  DomizU  à  Tara* 

...  Quella  tua  man  fcatena  . 

Far.  Audace  li  fòlle  orgoglio 
Fiaccar  faprò .  Fio .  Con  ombre  di  iafciliia 
In.  van  penf^ofeurar  tra  quelli  fiori 
D’vn^animato  giglio  i  bei  candori  « 

Far,  Cosi  c’opponi  indegno 
Del  Tebro  al  maggior  Prence? 

Ff  o.  Opra  da  Prence 

Ger.Scoihti  temerario  Tur.  Or  quella  fpada. 

Tarquimo  pone  mano  alla  fpada  » 

Ger 'Signor  ti  Cono  alato 
Fio,  Cedi  fuperbo  il  beando. 

acro  gli  va  alle  prefe  è  gli  letta  il  ferro  * 
Tur.  Contro  Tarquinjo  ? 

Gr;?,  A  fe  fé  non  ci  arride 

Gfoue  benigno  ambo  coltili  lAvccide 
Fio *  Morrai . 

Zìo  Laida,  ch’ej  viua  ,  e  a  piu  granfcxte 
Serba  il  valor  d'Erpe  * 


U 
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La  vita  ad  vn  tirranno  è  fempre  motte. 
I/o.  Prend  i  è  codardo  il  ferro . 
fiero  getta  la  [pentadi  Tarqninìo  À  terrai 
Lorda  di  fangue  vile 
Sdegno  mirar  Umano 

.Do.ReìUne  ò  Prence  indegno  amante  in  fano 

•  SCENA  XIJJ. 

T drquivìo  Jorgcndo  dì  terra  Gerilbo  * 

<%  ' 

G er  Qlgnor  ?  Tar.  GerilboSah  volarò  à  \iU3 
O  Sudare)  Aureliano  (Madre 

Pei  (coprirò  Domizia  5  ì  vò>the  l'empia 
Vn’efanoue  trofeo  fia  del  fuo^egno 
E  nuoaa  Furia  habbia  di  luto  il  Regno 
Ger%  Quando  credei  Tarquinio  à  parte 

Yn’inuicto  campione 
A  fè  Phò  rauitaro  vìi  bel  poltrone  « 

Tar,  Amante  mio  core 

E  tempo-di  vendetta,  e  non  d'amare 
Mi  terpene!  feno 
De  3 ira  il  velenno 
Son  tutto  rigore 

Amante  mio  core  8ccr 
Io  tengo  nel  petto 
Megera,  ed'Aletto, 

M’accieca  il  furore 
Amante  &c, 


SCE- 


tfo  *4  T  T  O 

,  S  C  E  N  A  XIV. 

Ceri  Hi , 

SE Tu!I/a mai  sf  auuedc  ,  (co, 

-  C-h  ic  di  Tarcjuioioal  cieco  inganno^ni* 
Aurelian  ferbai>  come,  baleno 

Volo  à  celarmi  à  fette  colli  jn  feno*3 

H  (ertiirenè  le  corti 
E  d^mferno  vn  gran  tormento, 

Là  fi  prona  ogni  momento 
Mille  angofeie,  millcnaorti. 

Eld  inferno  8cc^ 

S  C  E  N  A  XV.; 

Salon  Regale* 

Tullia  Curzjo  e 

Cònfiglio  penfieri  amorofi 
Dite  voi  che  deggio  far  ? 

Cadere  : 

Morirà 
Chi  tiranno 
Con  inganno 
li  mio  fen  tentò  fuenar  ét 
ikcojifiglio  &c#. 


SCI, 


T  E  R  2  0.  il 

SCENA  XVI. 

_  ,  .  t 

T  órqufnrofTJitlia.Curz.ta  • 

MA  che,  Tullia  / 

Che  ar 1 c chi ?  Tar!Eutti 'ti  (Iran  i 
Cur.  Chc'fia?  Tu  /.Narra  à  marne nti , 

T*r  Quel  Pattoiyche  dal  bofco 
A  la  Reggia  tiaheftì 

Rofalbo  egli  non  è  C«r  Non  è  Ròfàlbo? 
Colivi  ,  die  nè  la  fidila,  e  riè  le  Therme 
(Com e  già  ra’accennafti ) 

D*  in  he  foratoi)  Dea  ti  tolfe \  Pite  ? 

Segui  Signor .  T ar.  Aureliano  è  crtieol  i , 
Cur»  Àurei tano }  Tut .  Come,  «  chi  io  fece 
Di  carcerare  belile 
Libero  da  l’ar  tiglio  ? 

Tur  V  inro  dal  cieco  Nume 

Per  Domiti  a  la  beila  il  tuo  gran  figlio . 
Tut.  Ah  Tarcuiin  io  che  opra  (li  f 
Tar.  E  di  vantaggio 

Io  ti  dirò  che  Cclfo.'Cfirr  II  traditore 
De  la  Regai  tua  vita?  T<*r\  Ei  non  è  Cclfo 
prole  d’Aiirelian  D  mizia  è  quella» 

Tut.  Domiti  ai  T&r.  Io  \  *nò  celata 
Sotto  nome  di  Cclfo  in  finte  fpoglie 
Cur .  Binare  fi  rau^ganìe  . 

Té.  Redo  fuori  di  me  T.  Cortei  prezzando 
L’affetto  mio  tento  fuggir  con  F/oio  . 
T*L(  Con  la  beltà, che  adoro  J  ) 

Parti  ò  Cui  zia,  e  a  momenti 
Opra  che  Aureliano 
Con  Fioro, e  il  finto  Cclfo  à  me  fi  porti 
Cur ,  Eflcquùò  i  tuoi  cenni 

Tur.  Fu 


6t  Jl  T  T  O  •  f 

Tar.  Fa  di  quefte  vicende 

Strana  cagion  il  faretrato  Amore* 

Tuli  {Dalie  inciampaci  o folle  amante  core?’} 

C//*.  Sei  troppo  facile 
Bella  à  ritenere 
Fiamma  d'amor  3 
Vn  volto  amabile 
Ti  ft tinge  fobico 
Tra  lacci  il  cor  . 

Sei  troppo  8cc. 

SCENA  XVII. 

Tullia ,  Tar  quinto  \ 

Tuli,  A  H  figlio*  ah  figlio 
JTX  Tù  di  vindice  Aftrea 
Toglierà  fdegni  il  tradicor  rubcllo? 

Riedi  riedi  in  te  Ifeflo 
E  innorridifcià  Pcfiecrando  eccedo  * 

Tar.  Condona  ò  Genitrice , 

Sempre^aopamanti  di  ragion  il  lume 
Benda  con  la  fua  benda  il  cieco  Nume  J 
La  forza  di  Cupido 
Non  fi  può  creder  nò  : 

Vn  Achille  in  gonna  autiolto 
Vaneggiò  per  vn  bel  volto  . 

Vn  Alcide  ancor  filò. 

La  for^a  &c. 

'Aureliano  che  èonduce  Domila  5  Fiero  è 

Tullia  • 

jUì,  P^eina  ecco  diluirà 

Dò  tuoi  cenni  la  legger  à  te  dinanti 
Floro,  e  Celfo  conduco. 

Tult  Ceifo  eh*!  Sorridendo  verjo  Aureliano  4 

verfo 


TÈRZO.  ì6ì 

Verfo  Òcm.  Temeraria.  jDo.(ahi  fonfcopcrca.J 

Tuli.  Cofi  con  fimo  foglio 

Mentile  fpoglie,  è  Emulati  amori 

Ordifci  à  le  Regine  i  tradimenti  ? 

Au.  (Che  afco&O  !  ) 

Fio.  (  Alma  che  feriti  ?  )  ^Finito  à  Fi*. 

Do.  Tarquìnro  rfri  fuelo  , 

Fio.  (  Sórte  crudele  ,) 

Tal.  Senti  ad’Aureiiàno 

A  Domina  accertando  Aurei. 

'GranfPobligo  cù  deu ì,Au.  Io  fon  palefe) 

Ah*  crude  lidie.  )  Tul.  Il  merto 

Di  quel  Eroe  ir/affrena  Pite  in  petto  , 

E  non  ci  fa  di  morte  orrido  ometto  , 

*f#,Rello  di  fa-Hò!  Do.Iofu'cco  gdo.Ttt.Prencs 

Non  più  fia  che  t’abbora 

Come  nemico,  al  Trono 

Anzi  fedel  t’acolgoS  e  fe  due  volte 

M’inuolafti  à  la  Parca 

Tutte  l’o fFcfe  tue  dono  à  l’oblio. 

Au.  Giuro  al  tuo  foglio  Eterna  fede  anch’io. 

Ma  sèdi  gratie  abbondi,  anco  permetti 

Che  Floro  in  facro  nodo 

Con  la  bella  Domizia  oggi  fi  ilringa  , 

Tul.  Nuda  fi  niega  à  intercofibr.civè  degno. 

Fio.  Giubila  ò  cor . 

Do ,  Anima  mia  fdieooia 

&o 

Amore  non  più 

Mi  balla  così*  - 

E'  lieto,  e  fere  no 
Di  gioie  ripieno 
Per  me  quello  dì. 

Amore  & c. 

Tur,  Floro  porgi  la  delira 
A  Domizia  il  tuo  Sole . 

Flot  Gli  dò  la  delira,  e  il  Core , 

Do* 


JÌTTO  TERZO. 

£>o  Io  fon  contenta  ò  faretrato  Amore  , 
Tuli  Oi  vegga  Roma  c  il  mondo 

Ch’ alma  nata  à  gli  Sccm i,  à  le  Cotone . 

Jl  f*  r*  *“ 

!  temo  contumace 
Al  fin  $a  debellar  con  la  ragione^ 
Penfieri  amorotì 
barrire  da  me . 
fic ifaglio  di  pene 
Fra  lacci,  e  catene 
Il  cor  piti  non  .è , 

Pentì  eri  &c. 
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